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Stragi, Mori indagato: “Mi faranno morire sotto processo” 
 

FIRENZE — Prima che le bombe venissero piazzate a Roma, Milano e Firenze nel 

1993, l’allora colonnello Mario Mori aveva appreso notizie riservate — veicolate 

prima attraverso un maresciallo dei carabinieri, poi da fonti mafiose — sul progetto 

stragista di Cosa nostra dopo le stragi di Capaci e via d’Amelio. Questo quadro 

accusatorio viene valutato dalla procura di Firenze, che ha indagato Mori per 

concorso in strage. All’ex comandante del Ros e già direttore dei servizi segreti 

italiani è stato notificato un avviso di garanzia (come da lui stesso comunicato) 

proprio per non aver rivelato «mediante doverose segnalazioni e/o denunce 

all’autorità giudiziaria, ovvero con l’adozione di autonome iniziative investigative e/o 

preventive, gli eventi stragisti». Tutto nonostante fosse stato informato già 

nell’agosto 1992 dal maresciallo Roberto Tempesta «del proposito di cosa nostra, 

veicolatogli dalla fonte Paolo Bellini, di attentare al patrimonio storico, artistico e 

monumentale della nazione e, in particolare, alla torre di Pisa», e, successivamente, 

«da Angelo Siino, che lo aveva appreso da Antonino Gioè, da Gaetano Sangiorgi e da 

Massimo Berruti, durante il colloquio investigativo intercorso a Carinola il 25 giugno 

1993, il quale gli aveva espressamente comunicato che vi sarebbero stati attentati al 

Nord». Uno di questi particolari era stato confermato da Mori lo scorso anno ai 

magistrati toscani; in quell’occasione aveva ammesso di avere ricevuto il messaggio 

scritto dal maresciallo Tempesta, spiegando però di non averlo preso in 

considerazione come un fatto attendibile. Ieri, nell’annunciare l’avviso di garanzia, 

l’ex capo del Ros si è scagliato contro la procura di Firenze con parole al veleno, 

ricordando le assoluzioni definitive non solo per la vicenda della trattativa Stato- 

mafia, ma anche per la ritardata perquisizione del covo di Totò Riina e la mancata 

cattura di Bernardo Provenzano. «Evidentemente certi inquirenti continuano a 

proporre altri teoremi — ha detto — non paghi della recente sentenza della Suprema 

Corte che ha sconfessato radicalmente le loro tesi. Quei giudici della Cassazione sono 

stati duramente criticatati dal consesso dei lottatori antimafia nella totale indifferenza 

del Csm che, dinnanzi a questi violenti e volgari attacchi, tace a fronte di questo 

disegno che ha come unico obiettivo quello di farmi morire sotto processo». E 

ancora: «Sono profondamente disgustato dalle accuse, offendono, prima ancora della 

mia persona, i magistrati seri con cui ho proficuamente lavorato nel corso della mia 

carriera nel contrasto al terrorismo e alla mafia, su tutti Giovanni Falcone e Paolo 

Borsellino». Mori avrebbe dovuto essere interrogato domani (giorno del 32esimo 

anniversario della strage costata la vita al giudice Giovanni Falcone), ma ha chiesto 

di rinviare il faccia a faccia con i pm per un impedimento. Al suo fianco si è subito 

schierata in blocco la destra al governo, con il ministro della Difesa, Guido Crosetto, 

e il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio Alfredo Mantovano (che ha ricevuto 

l’ex comandante a Palazzo Chigi) che hanno espresso vicinanza: i risultati di Mori, ha 

detto Mantovano, «esigerebbero solo gratitudine da parte delle istituzioni. Tutte le 

istituzioni magistratura inclusa ». Il presidente dei senatori di Forza Italia, Maurizio 

Gasparri, che ha chiesto al ministro della giustizia Carlo Nordio di inviare gli 



ispettori in procura. Durissima anche la vicepresidente del gruppo di Forza Italia alla 

Camera, Rita Dalla Chiesa: «Non si smentisce mai, la procura di Firenze — ha detto 

— Continua a gettare fango su un uomo, come il generale Mori, che ciclicamente 

viene messo sotto accusa per reati orribili».  
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